
L’industrializzazione a Sesto: la manifattura  ceramica di Doccia.

La lunga storia della Manifattura di Doccia a Sesto permette  di percorrere, in ambito locale, l’evolversi  dell’economia industriale in  Toscana  dai Lorena ( 1735) ai nostri giorni. Inoltre ti permette di confrontarti con problemi storiografici della zona in cui vivi con grossi vantaggi: facilità di recuperare  materiale ( anche archivistico),  presenza nel territorio, raccolta di ricordi e memorie anche familiari, e possibilità di produrre , con sforzo relativo, qualcosa di originle, anche ai fini dell’esame di stato.


Per incominciare puoi guardare il sito web della Richard Ginori che ha anche  dei profili storici, che però sono più interessati agli aspetti artistici delle porcellane e delle ceramiche che non all’evoluzione della manifattura e al rapporti con il territorio: più storia dell’arte, che non storia economica.  Così pure i vari riferimenti web a porcellane di Doccia,  Ginori,  Richard Ginori.

Per trovare qualcosa di specifico devi andare al cartaceo: in particoalre. Marcello Mannini, La manifattura ceramica di Doccia; i Ginori e Sesto fiorentino,  Firenze 1998 che ti suggerisce una vasta bibliografia, da cui cominciare.

Indispensabile una visita al Museo delle ceramiche di Doccia ( è anche un centro studi)  e, se non conosci bene i posti,  anche delle esplorazioni a Doccia, dove sono ben visibili le tracce della vecchia manifattura e delle sue  strutture logistiche e alcune sue produzioni ottocentesche ( ad esempio le ceramiche della chiesa di San Romolo a Collonata)..

Come inquadratura generale devi leggere il bel libro di Ernesto Ragionieri, Storia di un comune socialista: Sesto Fiorentino, Roma 1976-

Ma quali sono i punti di una storia della manifattura di Doccia:? 

 Bisogna  partire dal  marchese Carlo Ginori ( 1702- 1757) personaggio di spicco di una nobile famiglia fiorentina, il cui palazzo nobiliare era appunto, in via Ginori, a Firenze, dietro palazzo Medici. Il marchese Ginori si interessava di tante cose e aveva un ruolo importante sia nell’ultimo periodo dei Medici, sia, con i Lorena : fu nominato, ad esempio, governatore di Livorno.

Verso il 1735 incominciò ad interessarsi di porcellana, che era in Europa l’ultima novità tecnologica ( prima veniva importata della Cina). Assunse, chiamandoli dalla Germania dove già la porcellana si produceva da alcuni decenni,  un  impastatore fornaciaio e un decoratore e iniziò tentativi di produzione prima nel sui palazzi di città, poi a Doccia, in una villa comperata apposta, vicino alla sua residenza di campagna. Questa resterà, fino al 1957, attiva;  mentre, nel dopoguerra, veniva costruito il nuovo stabilimento ancora funzionante

Carlo Ginori non aveva una mentalità industriale ( e come avrebbe potuto a quei tempi? ): Era più legato  all’idea di opificio, di manifattura regia come veniva concepita  nel seicento all’epoca del colbertismo. Lo si vede dai prodotti tipici: calchi in porcellana di statue famose: cioè oggetti di estremo lusso ( come uscivano dall’opificio delle pietre dure mediceo) e che quindi avevano un mercato limitato nei ceti privilegiati. Inoltre lavori di difficile produzione e di difficilissima cottura, per cui lo scarto era notevole. In poche parole un disastro finanziario: la sua manifattura fu sempre in passivo. Fu il figlio Lorenzo ( 1734-1791)   a porsi il problema  della riorganizzazione economica della manifattura  raggiungendo buoni risultati: nel 1779 essa occupava circa cento lavoranti ed era diventata la principale  produttrice di ceramiche, maioliche e porcellane del Granducato.  La fabbrica continuò ad essere proprietà della famiglia Ginori, fino al 1896, quando fu venduta a Mario Richard industriale lombardo  già proprietario di molte altre fabbriche di ceramica, e costituì, quindi, il marchi Richard- Ginori,  tuttora esistente. Al momento della  vendita la manifattura sestese occupava circa 1500 lavoratori: quindi era una grossa impresa anche a livello nazionale.

I Ginori, nel secolo e mezzo di loro proprietà,  dovettero affrontare tanti problemi, sei tecnici, sia economici e politici. Te ne accenno alcuni, che potresti approfondire per conto tuo:

· la porcellana richiede una materia prima ( il caolino: un’argilla molto fine) che, in un primo momento, non si trovava in Toscana e veniva importata dalla Germania: da Venezia arrivava a Firenze per via d’acqua, con costi notevoli. Successivamente vengono trovate delle miniere di caolino anche in Toscana, ma la qualità è scadente e l’effetto grigiastro: bisogna trovare un tecnologia per ovviare,

· l’impasto deve essere macinato: ci vogliono dei mulini raggiungibili: come fare a Sesto? Sorge il problema della viabilità sestese: strade troppo strette e inadeguate.

· La lavorazione della ceramica e della porcellana aveva necessità di manodopera estremamente specializzata. Come formarla?

· L’ottocento è un secolo travagliato: la dominazione napoleonica, il ritorno dei Lorena, la formazione dello stato unitario: ognuna di queste fasi ha un effetto sulla produzione e sulla vendita della ceramica. Come riescono a  gestire l’azienda i Ginori?

· Nell’ottocento una azienda con un migliaio di dipendenti  ha problemi sociali:  le invalidità, le malattie, la assistenza:  quali proposte vengono fatte dai Ginori? Con quali risultati?

· L’introduzione del vapore, e poi dell’elettricità, come cambia la gestione della fabbrica?

· La formazione del regno d’Italia (1861) e quindi la creazione di un unico grande mercato  come modifica la produzione e la commercializzazione dei prodotti?

Come vedi sono tanti problemi di vari aspetti ( e ci siamo limitati al periodo di gestione Ginori, con il novecento il quadri si amplia notevolmente). Ti è venuta voglia di affrontarne qualcuno?

